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Dove vanno le relazioni tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica 

I motivi 
d'inquietudine 
Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Quali de
vono essere i rapporti tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica 
per evitare che le ombre sul
la distensione si trasformino 
in una crisi della distensio
ne? E fino a che punto — 
volendo mantenere un equi
librio tra la distensione del 
passato e la coesistenza del 
futuro — l'America può pun
tare sulla scarta cinese»? E' 
attorno a questi due interro
gativi che ruota negl'i Stati 
Uniti la discussione sull'at
tuale momento internazionale 
e sulle prospettive che ne 
possono derivare. Se ne pos
sono cooliere, ormai, tracce 
abbondanti che diventano del 
resto sempre più numerose, 
seguendo il filo della cronaca 
quotidiana che ha registrato, 
nelle ultime 48 ore, da una 
parte il duro confronto al 
Cremlino tra Breznev e un 
gruppo di senatori americani 
e, dall'altra, il montare im
provviso della polemica sulle 
armi di cui disporrebbe Cuba 
e che ha motivato il gesto 
inquietante di Carter di ordi
nare la ripresa dei voli spia 
sull'isola. 

Questi due ultimi fatti 
sembrano rafforzare la con
vinzione, già emersa da qual
che tempo, secondo cui un 
ritorno al passato — che si 
caratterizzava attraverso la 
ricerca di un rapporto di 
speciale responsabilità ma 
anche di egemonia esclusiva 
sulle zone di influenza di vol
ta in volta concordate — tra 
Stati Uniti e Unione. Sovietica 
è assai improbabile. Nessuna 
delle due superpotenze mon
diali ha guadagnalo o perdu
to in misura squilibrante dal 
vecchio rapporto. Né l'una né 
l'altra perciò, lo ha posto de
liberatamente in crisi. La sua 
insufficienza è derivata dalle 
cose. Quando, ad esempio, 
per limitarsi a qualche fatto 
recente, Sadat va a Gerusa
lemme per evitare che le re
lazioni tra Egitto e Israele 
vengano definite attraverso il 
dosaggio di influenza tra Wa
shington e Mosca ciò crea 
oggettivamente un problema 
nuovo, che non può essere 
affrontato sulla base del vec
chio codice della distensione 
praticato da Kissinger e da 
Gromiko. E quando nel Cor
no d'Africa sorgono conflitti 
per cui una delle due super
potenze interviene, sia pure 
proclamando intenti stabiliz
zatori, nell'altra non può 
non sorgere il sospetto che si 
voglia modificare il rapporto 
di forza generale. E quando 
— per chiudere con un ulti
mo esempio — in un paese 
come l'Iran gli Stati Uniti 
favoriscono uno sbocco aper
tamente e ferocemente re
pressivo, pur di non rischiare 
una perdita di influenza, a 
Mosca ciò non può non esse
re visto con inquietudine. 

Interesse comune 
E tuttavia sia in URSS che 

in America ci si rende per
fettamente conto che nono
stante i fattori di conflittuali
tà tendano ad aumentare vi è 
interesse da tutte e due le 
parti a cercare una forma di 
intesa che almeno garantisca, 
nella misura del possibile, che 
si eviti lo scontro. E' la fase 
che stiamo vivendo, e che 
probabilmente non sarà bre
ve. In America si è arrivati, 
a quanto è dato di compren
dere, ad una prima conclu
sione. Il vecchio rapoorto 
«speciale* tra URSS e Stati 
Uniti non è più praticabile. 
Esso da una parte ha genera
to troppe illusioni e dall'altra 
ha lasciato irrisolti troppi 
problemi. Occorre, dunque. 
che Mosca e Washington pas
sino attraverso una fase di 
traffreddamente* delle pro
prie relazioni che non si con
figuri. tuttavia, come un ri
torno alla guerra fredda ma 
piuttosto come l'acquisizione, 
da una parte e dall'altra, di 
più ampi margini di libertà 
d'azione. Tutto il problema 
sorge — e non si tratta di 
cose di poco conto — quando 
gì tratta di stabilire l'ampiez

za, o i limiti, di tali margini. 
Essi devono essere tali da 
non risultare incontrollabili. 
C'è una ricerca in questa di
rezione. Ma i frutti non si 
vedono ancora. E' chiaro, ad 
esempio, che anche nel nuovo 
e non definito contesto dei 
rapporti tra Mosca e Wa
shington un accordo sulla 
limitazione delle armi strate
giche non solo non contrad
dice l'acquisizione di più 
ampi margini di reciproca li
bertà ma è essenziale perchè 
tali margini non diventino, 
appunto, incontrollabili. E 
sta di fatto, invece, che l'ac
cordo taidu. 

La «carta cinese» 
La discussione sull'uso del

la «carta cinese» si situa ap
punto in questa ricerca. E ne 
è forse l'aspetto più interes
sante. Nella mente di coloro 
che l'hanno concepita la 
«carta cinese» voleva essere 
fondamentalmente il veicolo 
principale del «raffreddamen-
to» delle relazioni tra Mosca 
e Washington nel senso che 
s'è detto più avanti. Attri
buirle un significato più am
pio e destabilizzante signifi
cherebbe fare un processo al
le intenzioni. Ma è anche ve
ro che proprio sulle conse
guenze che essa può produr
re ci si interroga in America. 
Cosa significa, in concreto, la 
«carta cinese»? Nei termini 
in cui se ne sta discutendo 
pare di scorgere che in so
stanza si tratti di contribuire 
efficacemente alla moderniz
zazione della Cina e allo svi
luppo della sua potenza mili- j 
tare. In tal senso gli ameri- i 
cani si sarebbero impegnati e j 
anche assai più di quanto si 
potesse prevedere fino a pò- ! 
co tempo fa. In sé non vi è 
niente di riprovevole visto \ 
che è la Cina stessa a richie
dere questo contributo. Ma 
gli effetti di una politica 
massiccia in questa direzione 
possono essere due e di se
gno opposto. Da una parte — 
si afferma in America — ciò, 
può spingere l'URSS ad una 
offensiva non soltanto politi
ca che si ponga come obiet
tivo di rendere meno perico
losa l'eventualità di uno 
scontro con una Cina assai più 
potente di quanto sia adesso. 
Ma dall'altra potrebbe spin
gere l'URSS ad offrire alla 
Cina più di quanto attual
mente l'America sia oggi di
sposta a dare. Si tratta di 
due ipotesi in un certo senso 
estreme. Ma sia che se ne 
verificasse una, sia che se ne 
affermasse l'altra, gli Stati 
Uniti potrebbero trovarsi in 
una situazione difficile ed es
sere costretti a scelte pesan
ti. Occorre dunque, secondo 
una parte del mondo politico 
americano vedere la scarta 
cinese» entro questa ottica. E 
di contenerne « l'uso * entro 
limili che non contraddicano 
la ricerca di un raccordo tra 
la distensione del passato e 
la coesistenza del futuro. 

Seguendo le discussioni che 
questo problema suscita negli 
Stati Uniti non si direbbe 
che un tale punto di raccordo 
sia stato trovato. Di qui un 
certo malessere che serpeggia 
negli ambienti più avvertiti 
della diplomazia e della poli
tica americana e che sembra 
accentuarsi dopo l'atmosfera 
non propriamente amichevole 
in cui si sono svolti i collo
qui al Cremlino tra Breznev 
e i senatori americani. In 
questi ambienti si ha la sen
sazione che se chiara è la 
consapevolezza della crisi del 
vecchio rapporto tra Wa
shington e Mosca, assai oscu
re rimangono le linee di un 
nuovo possibile rapporto. 

Alberto Jacoviello 

La «Pravda»: i Mig 2 3 a Cuba 
non sono dotati di atomiche 

Il quotidiano moscovita smentisce ufficialmente le notizie di fonte USA, defi
nendole « provocatorie » - Riaffermata volontà di raggiungere l'accordo Salt 

Dalla nostra redazione 
MOSCA - L'URSS definisce 
«provocatorie» e «prive di 
qualsiasi fondamento le no
tizie sulla presenza a Cuba di 
aerei Mig 23 dotati di armi 
atomiche. «Le informazioni 
rese note dalla stampa statu
nitense — scrive a tal propo
sito la «Pravda» in una dura 
replica — sono ispirate dai 
nemici della cooperazione so-
vietico-americana». 

Il giornale del PCUS rileva 
che tutta la «messa in scena» 
attuata dalle fonti di infor
mazione americane viene a 
cadere proprio nel momento 
in cui i colloqui sulla tratta
tiva SALT e sul disarmo in 
generale sono ad una «fase 
decisiva» e cioè quando è ne
cessario adottare una «solu
zione politica». E' chiaro — 
nota il quotidiano del CC — 
che oltre oceano c'è chi vuo
le sabotare con tutti i mezzi 
la politica di distensione. Ec
co perché si dà il via ad una 
manovra propagandistica che 
tende a colpire Cuba sociali
sta e l'URSS, gettando allar
me e provocando confusione 

NEW YORK — Un aereo spia SR 71 impegnato su Cuba 

sulla scena internazionale. La 
realtà è ben altra: «Gli aerei 
che si trovano nell'isola cu
bana sono dello stesso tipo 
di quelli che vi erano in pre
cedenza. Si tratta di aerei 
che erano e sono tuttora in
dispensabili per garantire gli 
interessi legittimi dello stato 
sovrano di Cuba». 

La risposta della «Pravda» 
(significativa la sottolineatura 
che gli aerei sono dello stes
so tipo di quelli del passato 
e cioè privi di missili con 

testate atomiche) non è solo 
indirizzata alla stampa ame
ricana (è il «Washington 
Post» che ha pubblicato per 
primo la notizia dei Mig 23), 
ma è anche rivolta a quei 
senatori USA che hanno avu
to a Mosca colloqui con 
Breznev, Kossighin e Gromi
ko e che hanno sollevato, con 
toni aspri, il «problema» del
la «presenza» a Cuba di aerei 
dotati di armamenti atomici. 

La polemica è più che mai 
dura, forte. I motivi di ten

sione che si sono andati ac
cumulando in queste ultime 
ore non sono pochi. Si re
gistra anche (soprattutto ne
gli ambienti dei commentato
ri) un certo nervosismo. Ma 
i dirigenti del Cremlino insi
stono sulla necessità di «su
perare» gli ostacoli e prose
guire sulla via della disten
sione. Non è un caso che la 
« Pravda » pubblica con gran
de evidenza la notizia della vi
sita dei senatori e nel comu
nicato ufficiale — redatto dal 
Cremlino — si sottolinea con 
insistenza la «volontà» sovie
tica di raggiungere un accor
do sulla limitazione delle 
armi strategiche, offensive. E 
su questo «tema» si diffon
dono particolarmente osser
vatori e commentatori. Non 
si fa cenno, comunque, alle 
affermazioni fatte da Breznev 
nel corso dell'incontro con i 
senatori americani sulla av
venuta progettazione da parte 
dell'URSS della bomba N e 
sulla capacità sovietica di 
rispondere con forza ad un 
eventuale attacco atomico. 

Carlo Benedetti 

Incontro 
Vance-Dobrynin 

NEW YORK — Il segretar.o 
di Stato Cyrus Vance si è 
incontrato con l'ambasciatore 
sovietico Anatoly Dobrynin 
per un colloquio — ha rife
rito un portavoce del Dipar
timento di Stato — sui «M;g 
23 ». Nessun particolare è sta
to rivelato. 

Preoccupazione in Africa australe 

La Gran Bretagna prepara 
un intervento in Rhodesia? 

Una task-force si starebbe costituendo in Zambia per rovesciare Smith, crea
re di nuovo un «governo coloniale» di transizione ed escludere la guerriglia 

La Gran Bretagna sia pro-
parando un intervento mili
tare in Rhodesia, una delle 
aree più calde dell'Africa e 
del mondo? E' quanto si te
me in alcuni paesi della a li
nea del fronte » e all'interno 
dello stesso Fronte patriotti
co. Secondo Robert Mu?abe. 
che del Fronte patriottico è 
copresidente, a la Gran Bre
tagna e gli Stali Uniti lenio-
no la caduta di Smith e per 
questo stanno preparando il 
terreno per un intervento ila 
parte di forze occidentali che 
dovrebbe assumere il carat
tere di una task-force di sal
vataggio i). 

QucMi timori, oggi espres
si imlililirainente. d e n t a n o 
direliamenle dall'analisi de
gli inquietanti avvenimenti 
desìi ultimi mesi. Vediamoli. 

In conseguenza del ricatto 
economico del Fondo mone
tario internazionale, control
lato dagli -merirani. il fi ot
tobre scorso il governo dello 
Zambia decise di riaprire la 
frontiera con la Rhodesia in 
violazione delle sanzioni del-
l'ONU. TI gesto zambiano 
avrebbe dovuto allentare an-
che la tensione militare tra 
i due paesi; ma pochi gior
ni dopo quell'avvenimento. 
il 19 ottobre, l'aviazione rho
desiana scatenò il più grate 
altarco terroristico contro lo 
/ ambia colpendo per la pri
ma volta obiettivi civili alla 
periferia di I.nsaka. Era 1* 
occasione che Londra aspet
tava? Sia di fallo che il 22 
ottobre è ciunlo a T.u«aka un 
allo funzionario dell'esercito 
britannico per «Indiare le for
me dell' « aitilo militare di
fensivo » allo Zambia. 

Nel giro di una «ollimana 
«ono siati presi accordi pre
ci-i e il 28 ottobre sono giun
ti a I.u-aka per via aerea i 
primi cannoni, missili r ra
dar inviati da Callaxhan. 
Tulio il materiale bellico 
estremamente sofisticalo è 
controllato da soldati e uffi
ciali britannici. E' a questo 
punto che fonti che parteci
parono all'incontro di Kano 
del 22 settembre scorso tra 

il presidente zambiano Kallu
da e Callaglian, il premier 
britannico, hanno accredita
to le notizie relative ad un 
invio di truppe britanniche 
nella zona di Victoria Falls, 
al confine con la Rhodesia. 
La presenza di truppe bri
tanniche in quella zona vie
ne spiegata col fatto che da 
lì operano molli guerriglieri 
della ZAPU, l'organizzazio
ne presieduta da Josbua 
Nkomo. Obicttivo dunque sa-
rebbe quello di controllare 
questi combattenti in parti
colare dopo l'altentaln del 
25 ottobre ad un Irono che 
trasportava dalla Rhodesia 
allo Zambia un carico dì fer
tilizzanti. Fonti di stampa 
nrcidcnlali hanno attribuito 
quell'alteniaio a combattenti 
della ZAPU a «conlenti per 
la riapertura della frontiera 
zambiana ». 

Parallelamente a questi av
venimenti di natura mil i tare 
si sottolineano una «erie ili 
fatti di natura politica a co

minciare dal tentativo falli
lo, dell'agosto scorso, di rea
lizzare un accordo tra Smith 
e Nkomn. isolando Mugahc 
e rompendo quindi l'unii;» 
del Fronte patriottico. 

A partire da questo episo
dio si registrano due falli 
nuovi. Il primo: la Gran 
Bretagna propone una nuo
va versione del «no piano jier 
la transizione all'indipenden
za col quale «i fanno alcuni 
passi indietro, in particola
re si prevede di conservare. 
nel periodo di transizione 
all' indipendenza. rilevami 
funzioni all'esercito del re
gime rhodesiano. Il scroll
ilo: Alici Muzorewa. uno dei 
capi collaborazionisti rbe 
hanno sollosrrillo l'accordo 
interno con Smith del mar
zo «rorso. comincia a pren
dere Ir disianze «ia dal re
gime che dall'altro coli ihn-
raz.ionÌMa. Silhole. preparan
do il terreno per una inlesa 
con Nkomn al quale vanno 
sempre più i f.uori della 
Gran Bretagna. 

Complessa manovra 
dì « accerchiamento » 

L'operazione si presenta 
tuttavia difficile e infatti il 
primo tentativo. «coperta
mente strumentale, è già fal
lito alla fine di agosto. E' 
proprio per superare questi 
ostacoli che «arebbe «tata or
chestrata la vasta manovra di 
a accerchiamento » attraverso 
Io Zambia: forti pressioni 
della borghesia e desìi am
bienti conservatori di Lusa-
ka in concomitanza con le 
elezioni preside.ìziali di di
cembre: ricallo nel p r e d e n 
te Kaunda per la riapertura 
della frontiera, fatto questo 
rhe oggettivamente indebo
lisce la ZAPU e Nkomo: in
vìo di armamenti sofisticali 
e di tecnici militari britan
nici nella fasria di Victoria 
Fall*. 

E' dunque dalla lettura di 
Inni questi avvenimenti po
litici e militari che nezli am
bienti della • linea del fron

te » si «la manifestando un 
vivo allarme. In particolare 
si ritiene di inlravvedrre un 
piano comprendente l'ineres-
so di una task-force britan
nica in Rhodesia che dovreb
be eliminare Smith dal pote
re, ristabilire un governo co
loniale britannico utilizzan
do le forze armate rhodesia
ne come polizia per tutto il 
periodo di transizione e quin
di trasferire i poteri ad un 
gov -rno « indipendente » di
retto da Nkomo con la col
labo-azione di Muzorewa. 

Queste manovre lunati:: 
presentano sravi pericoli *ia 
per la ZAPU che per Nko
mo ner-onalmenie. Già ades
so all'inferno del movimrn'o 
*i manifestano tensioni che 
potrebbero sfociare anche in 
ima «paccatnra con la «eces
sione di quelle componenti 
tiierrìsliere d.-cise a conti
nuare la lotta armala e di

sposte a pro=eguire la colla
borazione con la ZANU. Un 
accordo separalo pone quin
di gravi risrhi anche perso
nali a Joshua Nkomo che si 
screditerebbe di fronte alle 
masse zimbahwcaue che lo 
appoggiano e quindi rischio-
rebbe di suicidarsi politica* 
mente. 

Le possibilità che una tale 
manovra britannica ponga 
fine alla lolla armata appaio
no dunque assai «rar*e so
prattutto «e «i considera che 
il magziore impegno milita
re «"• sostenuto non dalla 
Z \PIJ . ma dalla ZANU di 
Mii^.ilio che oliera nell'80 per 
cento del territorio rhode
siano. Muzahe. in una inter
vista all'agenzia mozambica
na. ha infalli ricordato, a 
questo proposito, il preceden
te del Vietnam allorché gli 
americani organizzarono un 
forte esercito per Tliieu fi.» 
cosiddetta « vielnaniizzazio-
ne » del conflitto), a una for
za ncorolonialisla che potes
se rc«i:li-re alla rivoluzione. 
Ma il popolo si mantenne 
unito e il rezime di Tliieu 
radile nel 1075. Noi pensia
mo — afferma Musane — rln-
qualcosa di simile accadrà 
nel nostro naese... Si «tan
no «rezliendo i fantocci per 
un znverno neocolonialista. 

Ma il nostro obiettivo è chia
ro: inlensifirare la lotta ar
mata e mobilitare le masse 
per re«is|ere a qualunque 
tentativo di mantenere In 
sfnillamenlo e l'oppressione 
dando la frusta a un nomo 
nero invere che a un uomo 
bianco ». 

Lunzi dal porre fine al con
flitto il paventato intervento 
britannico aprirehlw» dunque 
un processo inarrestabile e 
imprevedibile di intervento 
direno dell'imperialismo eh* 
ro-lerebbe altro «anzne al 
popolo dello Zimbabwe. che 
fareblie esplodere l'intera 
polveriera australe e molle
rebbe a zrave repentaglio la 
pare e la distensione inter
nazionali. 

Guido Bimbi 

Il governo di Amman ha ribadito la sua opposizione agli accordi di Camp David 

Andreotti in Irak dopo i colloqui in Giordania 

Dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
BAGHDAD — Accolto dal vi
cepresidente del consiglio del 
comando rivoluzionario, Sad
dam Hussein, sorridente ed 
elegantemente paludato nel 
tradizionale mantello nero 
bordato d'oro, l'on. Andreotti 
è arrivato ieri, nel primo po
meriggio. a Baghdad, ultima 
tappa della visita nel Medio 
Oriente, dove egli ha modo 
di ascoltare dai dirigenti ira
cheni un quarto punto di vi
sta sulla compWsa e diffi
cile vicenda mediorientale. 

Gli incontri ad Amman con 
i dirgonti giordani si erano 

conci-si appena un'ora pri
ma dvlla partenza per Bagh
dad. 

Andreotti ha visto, venerdì 
sera, il primo ministro gior
dano Badran e lo stesso re
Hussein, e. ieri mattina, si è 
intrattenuto invece con il 
principe ereditario Hassan. 
responsabile della pianifica
zione dello sviluppo giordano. 
Proprio il principe Hassan 
verrà in Italia in marzo o in 
aprile del *79. per definire i 
termini concreti di una coope
razione economica e tecnica 
che investirà, tra l'altro, i 

I settori ferroviario (con la 
1 realizzazione di un tronco 

Amman-Akaba. che sì inse
rirà nella futura linea fra 
Turchia e Arabia Saudita), 
delle telecomunicazioni, del
l'edilizia, dell'agricoltura e 
che sarà, di qui ad allora, 
allo studio dei tecnici. 

Di tutto questo, sia pure 
in termini più generali, si è 
parlato, ovviamente, anche 
nei colloqui con Badran e con 
re Hussein. ì quali tuttavia 
si sono accentrati soprattutto 
sulle prospettive politiche del 
Medio Oriente e sul problema 
della pace. 

L'incontro con Hussein è du
rato due ore. Originariamen
te previsto per la mattinata 

di ieri, il colloquio è stato 
invece anticipato a venerdì 
sera per espresso volere del 
sovrano che — rientrato ad 
Amman, dopo una visita di 12 
giorni nella RFT, appena mez
z'ora dopo l'arrivo di An
dreotti — ha voluto ricevere 
immediatamente l'ospite ita
liano, sia in segno di corte
sia sia per sottolineare il valo
re attribuito dai giordani al
la visita, che è la prima mai 
effettuata da un capo del go
verno italiano in quel paese. 

Andreotti ha cosi potuto 
ascoltare la valutazione dei 
dirigenti giordani sul negozia

to israelo-egiziano in corso: 
una valutazione radicalmente 
diversa da quella ascoltata il 
giorno prima al Cairo. Ai 
giornalisti italiani l'ha sinte
tizzata, in una breve confe
renza stampa all'aeroporto. Io 
stesso primo ministro Badran: 
la Giordania — egli ha detto 
— non ha partecipato al ver
tice di Camp David e, anzi, 
ne è stata € colta di sorpre
sa ». Dopo averne esaminato 
i risultati, li ha ritenuti co-
scuri » per quel che concerne 
la questione basilare, cioè 
quella palestinese: non vi è, 
in essi, alcun accenno né al 

ritiro totale dai territori ara
bi occupati, né ai diritti dei 
palestinesi, incluso quello al
l'autodeterminazione, né alla 
questione di Gerusalemme. Su 
tali questioni, la discussione 
è rinviata a dopo i prossi
mi cinque anni. Per queste 
ragioni — ha detto testual
mente Badran — e la Giorda
nia ha rigettato questo accor
do, che non porta ad una pa
ce giusta e globale ». Tutta
via — ha aggiunto — la Gior
dania < ha lasciato la porta 
aperta, e non la chiude >. 

Giancarlo Lannutti 

Nomine 
senti un fatto importante per 
varie ragioni. Innanzitutto fa
vorisce una attuazione effet
tiva — e non solo formale — 
della legge n. 14 che instaura 
il controllo parlamentare sul
le nomine; consente perciò un 
esercizio corretto dei rispet
tivi poteri da parte di governo 
e Parlamento. In secondo luo
go, e di conseguenza, con
sente una trasparenza nelle 
procedure e una informazio
ne della pubblica opinione 
molto maggiori di quanto si 
sia finora verificato (se na
turalmente questa decisione 
del PCI verrà condivisa an
che dalle altre forze politi
che). In terzo luogo, ritengo 
che questa decisione sia il 
presupposto affinchè si ponga 
fine al deprecato, ma mai 
abolito metodo della spartizio
ne a seconda delle diverse co
lorazioni politiche. Metodo 
che è in contrasto con l'ar
ticolo della Costituzione che 
prescrive l'eguaglianza di tut
ti i cittadini di fronte alla 
legge. Se si chiede una par
ticolare connotazione politica 
per accedere ad un deter
minato incarico, l'eguaglianza 
viene meno. 

Quindi lei ritiene che questa 
iniziativa sia destinata a se
gnare una svolta? 

Politicamente deve segnare 
una svolta. Nel momento in 
cui il secondo partito della 
maggioranza dichiara di non 
accettare più il metwlo del 
passato è evidente che esso 
oramai attribuisce per intero 
la responsabilità delle nomine. 
e quindi la responsabilità di 
eventuali ritardi, al governo. 
A questo punto l'esecutivo non 
può più trovare una scusa — o 
una ragione — per i propri ri
tardi nella circostanza che le 
trattative tra le forze politi
che vadano per le lunghe. Di
ciamo che un paravento è sta
to tolto. O meglio, non è sta
to tolto; un partito, il PCI. ha 
deciso di toglierlo. E anche 
le altre forze politiche diffi
cilmente potranno continuare 
una trattativa prescindendo 
dalla circostanza che il secon
do partito della maggioranza 
se ne è tirato fuori. 

Tolto il paravento, il gover
no è chiamato ad assumersi 
le proprie responsabilità non 
solo nel fare nomine ma nel 
farle in modo che non crei
no in Parlamento rotture o 
gravi contrapposizioni... 

Ma se queste contrapposi
zioni ci fossero io non vi ve
drei niente di tragico, solo 
una normale dialettica tra 
esecutivo e Parlamento. L' 
esempio che sempre rammen
to è che il Senato america
no. che non mi pare sia que
sto raduno internazionale di 
comunisti, ha espresso il non 
gradimento al capo della CIA 
costringendolo alle dimissioni. 
Ed è stata certamente una 
vittoria del Senato nei con
fronti del presidente. 

Dovremmo abituarci a consi
derare questi fenomeni di pa
reri contrapposti tra governo 
e Parlamento come un fatto 
fisiologico di una democrazia 
parlamentare. E' anche chia
ro però che se si dovessero 
produrre una dopo l'altra una 
serie di voti contrari o di 
fratture all'interno della mag
gioranza sulle nomine, que
sto avrebbe naturalmente del
le conseguenze politiche. Ma 
è giusto che queste conseguen
ze politiche si determinino e 
vengano affrontate in Parla
mento. 

In qualità di presidente del
lo speciale comitato della com
missione finanze e tesoro del
la Camera, lei ha fatto una 
esperienza diretf»" di control
lo sulle nomine. Crede che 
esistano, allo stato dei fatti. 
sufficienti garanzie contro la 
discrezionalità del governo? 

Effettivamente oggi, alla lu
ce anche della iniziativa del 
PCI. il problema è questo: 
come impedire che decisioni 
sottratte alla contrattazione 
tra i partiti vengano assunte 
nell'interesse di un solo par
tito. Una volta detto « noi non 
trattiamo più », oggi il rischio 
è che il governo, espressione 
dt un solo partito, faccia il 
comodo suo. A mio avviso bi
sogna favorire la applicazio
ne di procedure « garantiste » 
che limitino la discrezionalità 
del governo e aumentino, al 
tempo stesso, la responsabili
tà del Parlamento. 

Penso alle Casse di rispar
mio: credo che si debba sol
lecitare la applicazione di una 
legge del '38 — poi modifi
cata — che attribuisce un po
tere di proposta, mai finora 
esercitato, al governatore del
la Banca d'Italia, in tal mo
do, le cose diventerebbero 
più chiare, perché sarebbe U 
governatore responsabUe ver
so il ministro del Tesoro ed 
il Comitato per il credito, men
tre responsabile verso il Par
lamento, senza ulteriori e in
risibili mediazioni, sarebbe 3 
ministro del Tesoro. In que
sto modo U Parlamento, sia 
per il controllo al momento 
della nomina, sia per i con
trolli successivi, saprebbe esat
tamente in che direzione e 
verso quale responsabile ma
nifestare la propria insoddisfa

zione. 

Ingrao 

slatura — nota Ingrao — non 
c'è stata una legge importan
te che non sia stata elabo
rata o rielaborata profonda
mente dal Parlamento. Aspet
to ancora che qualcuno mi 
porti un esempio contrario. 
Dire che il Parlamento mette 
solo il timbro alle leggi si
gnifica perciò indicare un ber
saglio sbagliato ». Per Ingrao 
i difetti forse sono altri: 
« stanno nel tipo di legisla
zione. nella coerenza, nella 
connessione e nella gestione 
delle varie leggi, nei tempi di 
decisione che corrono tra V 
una e l'altra. E' questa capa
cità di chiarezza, di coerenza 
e dì tempestività che il Par
lamento deve conquistarti ». 

Questo — osserva ancora il 
presidente della Camera — an
che per contrastare le tenta 
zioni di politiche verticistiche: 
« se gli accordi siglati dagli 
esperti non vengono messi in 
circolo tempestivamente, il fo
glietto di carta non regge ». 
E qui Ingrao si chiede se non 
sia il caso di coinvolgere il 
Parlamento. « i» partenza e in 
tutta la sua area ». « nel di
battito sulle decisioni da pren
dere ». « Si guadagnerebbe in 
forza e in tempo: e sarebl>ero 
più limpide le responsabilità. 
In Parlamento devono essere 
coinvolte tutte le forze politi
che (e non solo queVe delta 
maggioranza) e tutta la com
plessità della vita dei partiti\ 
D'altra parte, un fun/.io'iamen 
to efficace del Parlamento 
« darebbe alle decisioni che si 
prendono una più solida auto
rità: è nelle rappresentanze 
parlamentari che la derisione 
da prii-ata diventa pubblica. 
anzi statuale ». 

Ingrao riconosce tutta l'im
portanza desili incontri di mag
gioranza. delle consultaroni 
con i sindacati e con le altre 
organizzazioni sociali. « Diro 
però — aggiunge — che la de
cisione formale spetta alle rap
presentanze parlamentari. Que
sta è la corretta articolazione 
scritta nella Costituzione. I 
sindacali adoperino tutte le 
loro legittime armi di lotta. 
compresa quella dello sciape 
ro. Ma è anche un grande in
teresse loro che la vera deci
sione non sia presa nel chiuso 
di ristretti gabinetti ma nella 
sede della maggiore frappa 
renza e delle maggiori garan
zie formali ». 

Ingrao concludo l'intervista 
sottolineando che tutte le isti
tuzioni rappresentative sono 
oggi ad una prova: <r La demo
crazia si è estesa, ma ha an
che bisogno di più riaore e 
coerenza da parte delle forze 
politiche e sociali ». Il presi
dente della Camera ritiene che 
i gruppi parlamentari « posso
no, devono assumere un ruolo 
di cerniera », e sente forte « il 
bisogno che i grandi problemi 
istituzionali aperti in una de
mocrazia moderna siano al 
centro del dibattito politico ». 

Nuoro 

governo che dicevano e face
vano cose opposte*. 

Ingrao ribatte poi alla tesi 
secondo cui l'iniziativa delle 
segreterie dei partiti della 
maggioranza esautorerebbe il 
Parlamento. 17n questa legi-

sanguinose cronache di Orgo-
solo, le imprese di Mesina e 
dei latitanti che vagavano 
con lui nelle forre del Su-
pramonte. E' un clima che la 
Barbagia ha conosciuto per 
lunghissimi periodi e che non 
ha mai portato alla soluzione 
di nessun problema, anzi. E' 
il clima dello stato d'assedio, 
dei «baschi blu», dei rastrel
lamenti in grande stile con 
gli elicotteri e la mobilitazio
ne di migliaia di uomini. 

Dopo l'ultimo sequestro, 
quello di Efisio Carta a Ori
stano. è sembrato, per un 
giorno, di rivivere sulle stra
de della Barbagia quei mo
menti degli anni '50 '60 quan
do tutta questa tensione era 
cosa di ogni momento e 
quando si dovevano superare, 
ogni volta, decine di posti di 
blocco, richieste di documen
ti e si incrociavano le team-
pagnole» dei carabinieri stra
cariche di gente armata. 

Ricreare quel clima, appun
to, renderebbe possibile l'in
serirsi della provocazione, la 
crescita della sfiducia e del 
sospetto, il riacut'izzarsi di 
vecchie ferite che la gente. 
con l'aiuto del partito, dei 
sindacati e degli operai, ha 
fatto di tutto per lasciarsi al
le spalle e per costruire il 
nuovo. 

L'assalto alla casermelta 
militare di Sia Maggiore è u-
na spinta chiara e nella dei 
gruppi eversivi a quel ritor
no, a quel clima, alla sfiducia 
nelle istituzioni democratiche 
e nelle lotte perchè le leggi 
di riforma siano applicate fi
no in fondo, perchè si dia un 
lavoro certo e sicuro ai gio
vani, perchè si aiutino le 
cooperative a portare a ter
mine la loro battaglia e per
chè anche i pastori vedano 
finalmente affrontati nel mo
do giusto i loro problemi. 

Gavino Angius, segretario 
regionale del partilo, non ha 
un attimo di esitazione 
quando mi parla di queste co 
se. Anzi è ancora più esplici
to: «Secondo me — dice — i 
gruppi eversivi al lavoro nel
l'isola sono già riusciti ad o-
perare. soprattutto nelle car
ceri speciali dell'Asinara e di 
Badu Carros a Nuoro la sal
datura tra loro, la delinquen
za organizzata, certe frange 
dell'estremismo sardofono e 
alcuni gruppi ristrettissimi di 
fiancheggiatori delle bierre. 
D'altra parte — dice ancora 
— le stesse brigate rosse. 
nelle loro cosiddette risolu
zioni strategiche, hanno an
nunciato che proprio la Sar
degna. d'ive si trovano le ba
si NATO e dove tutta una 

serie di nodi anche gravi 
stanno venendo al pettine, 
sarà il loro prossimo campo 
d'azione. Alcuni gruppi dei 
quali i giornali hanno già 
parlato — precisa Angius — 
hanno chiaramente detto e 
ripetuto che intendono fare 
la scelta della lotta armata e 
sui loro giornaletti non han
no esitato un istante ad in 
vitare gli operai sardi alla 
lotta contro "gli italiani co
lonizzatori" ». 

/ componili di Nuoro so
stengono. invece, che la salda 
tura tra delinquenza comune 
e gruppi erersii'i nelle carce
ri forse è già effettivamente 
avvenuta, ma negano che il 
tentativo di certi personaggi 
dell'estremismo con'inentme 
di legare in qualche modo 
con il banditismo sardo clas
sico, quello del Supramonte 
per intenderci, sia riuscito o 
abbia una qualche possibilità 
di successo. 

In montagna ci sono, ancora 
oggi, una quindicina di lati
tanti che vivono giorni grami 
ma, per quanto se ne sa, 
hanno sempre e comunque 
respinto offerte e profferte 
clie sanno interessate e che 
si ritorcerebbero non solo 
contro di loro, ma contro 
tutta la Sardegna. E citano 
— i comixigni di Nuoro — il 
famoso tentativo feltnncllia-
no, fatto diversi anni fa, di 
agganciare il bandito Mesina, 
tGraziancddu^. ad un'assurda 
ed improbabile rivoluzione 
da operetta. 

Secondo il comjHigno Ago
stino Erittu, segretario della 
Federazione comunista di 
Nuoro, tre sono i filoni sui 
quali si deve basare l'analisi 
di chiunque voglia capire 
quello che sta succedendo in 
Sardegna in questi giorni: 
quello della delinquenza tra
dizionale, con le vendette, le 
faide, i sequestri e il pro
blema dei latitanti; quello 
brutale e omicida dell'attacco 
diretto agli amministratori 
comunisti che in provincia di 
Nuoro stanno rimuovendo si
tuazioni di privilegio e di 
prepotenza vecchie di secoli; 
quello dei gruppi eversivi e 
dei loro tentativi di aggancio 
con la delinquenza organizza
ta che, nelle campagne della 
Barbagia. sembra fallito. 
mentre sarebbe riuscito al
l'interno delle carceri. Su 
questi tre filoni, per tentare 
di dare un minimo di rispo
sta alle domande che incal
zano su quello che sta acca
dendo. torneremo con un'ana
lisi più dettagliata. 

Milano 
del reddito dell'inquilino. Se 
il reddito della famiglia allog
giata è inferiore al tetto degli 
otto miglioni. l'adeguamento 
avverrà in sei rate): se in
vece supera questo tetto l'au
mento va pagato in due rate: 
metà adesso e l'altra metà a 
luglio del prossimo anno. 

La proprietà in questione. 
però, non si è preoccupata di 
vedere uno per uno quanto 
guadagnano i suoi inquilini. 
Con facilità, li ha collocati 
tutti fra quelli che possono 
infischiandosene delle « prove 
legali ». ritenendo sufficienti 
anello di fatto. 

Essa deve avere ragionato 
cosi: la casa è civile, gli al
loggi sono sufficientemente 
grandi (dagli 80 ai 130 metri 
quadri): dispongono quasi tut
ti dei doppi servici: si trova
no nel centro della città. Dun
que chi vi abita può. 

Ma gli otto inquilini non 
l'hanno pensata cosi. Tutti 
hanno ritenuto di non guada
gnare 8 milioni l'anno. Anzi. 
alcuni di loro, si sono accor
ti che la libera professione 
rende poco, quasi niente. Del 
resto, come si sa. il nastro 
attuale sistema fiscale è in 
grado di accertare il reddito 
di un cittadino soltanto se co
stui è un lavoratore dipen
dente, mentre il libero pro
fessionista. che non ha una 
busta paga su cui indagare. 
può. se vuole, giocare su ci
fre approssimative e comun
que non verificabili con pre
cisione. 

Da qui la decisione degli ot
to inquilini di opporsi alla 
imposizione della proprietà. 
Il titolare del bar. il medico 
della mutua, il primario, l'ar
chitetto. l'artigiano hanno 
scritto una lettera per chiede
re sei rateazioni dell'aumento. 
come stabilito dall'ecuo cano
ne per coloro che guadagnano 
meno di 8 milioni l'anno. 

Solo un inquilino, frugando 
fra le sue carte, si è accorto 
di non avere i titoli per go
dere di queste agevolazioni: il 
lavoratore dipendente Fra lui 
e la moglie, infatti, superano 
— e si vede dalle buste paga 
— gli otto milioni. Paga le 
tasse, quindi è benestante, 
quindi può. 

Qui non c'è difetto della 
legge: l'equo canone, giusta
mente prevede un trattamen
to preferenziale per coloro 
che hanno redditi più bassi. 
Ma come è possibile, in una 
legge, per quanto ben fatta. 
mettere in conto anche gli eva
sori? E gli evasori, invece, 
ci sono e la loro presenza 
non è solo un da no di per sé. 
ma anche perché è come una 
infezione che si estende, pro
iettando l'ombra delle ingiusti
zie ben al di là dell'ambito 
fiscale. Anche questo bisogna 
sapere e dire per compren
dere quanto sia urgente vin
cere definitivamente la bitta-
glia perché tutti paghino, se
condo verità, le loro ta»se. 


